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DITELO COI PIEDI OVVERO LA LINGUISTICA DEL CALCIO
CARLA MARELLO

C hi fa storia della lingua italiana ha sem-
pre sottolineato l’importanza che la cro-
naca calcistica ha come modello per la lin-

gua di tutti. Dai tempi in cui stilemi letterari era-
no imprestati al commento «pedatorio», siamo
passati a tempi in cui è piuttosto il linguaggio
calcistico a fornire metafore per la vita di tutti i
giorni compresa la vita politica. O meglio, il cal-
cio diffonde come sue metafore che aveva a sua
volta preso dalla guerra o da altri sport, tornei
cavallereschi inclusi.
Non si deve però credere che il linguaggio calci-
stico italiano sia così conosciuto oltre frontiera
solo perché abbiamo esportato alcuni termini co-
me libero e catenaccio. Certo, molti giocatori stra-
nieri hanno imparato l’italiano «militando», co-
me si dice con linguaggio bellicoso, nelle forma-
zioni italiane più prestigiose, e in un certo senso
l’hanno diffuso parlandolo e motivando i loro
connazionali a sentirlo, soprattutto in Sudame-

rica, dove l’ascolto delle televisioni tematiche con
commento in italiano è facilitato dalla vicinan-
za tipologica delle lingue.
Tuttavia ho appena letto un libro di oltre quat-
trocento fitte pagine intitolato The linguistics of
football (Narr, Tubinga 2008) e curato da Eva
Lavric, Gerhard Pisek, Andrew Skinner, Wolfgang
Stadler, in cui l’italiano quasi non si vede. Il li-
bro inizia con il kicktionary di Thomas Schmidt,
una risorsa trilingue in rete costruita a partire
da una raccolta di commenti sul calcio in ingle-
se; tedesco e francese; attendiamo il «calciona-
rio» con almeno cinque lingue, queste tre più ita-
liano e spagnolo.
La bella raccolta prosegue con saggi, scritti tut-
ti in inglese, su aspetti del linguaggio calcistico
in arabo, in francese, in polacco, in tedesco, in
croato, in bulgaro, in svedese, nell’inglese della
Malesia e del Camerun, in spagnolo castigliano
e argentino, nel greco trionfalistico dei vincitori

del campionato europeo del 2004. L’unico sag-
gio sull’italiano è più sulla figura, così come co-
struita dai media, di Giovanni Agnelli «tifoso ve-
ro», che sul linguaggio del calcio.
I curatori, membri del gruppo di ricerca sul cal-
cio dell’Università di Innsbruck hanno intenzio-
ne di scrivere un manuale che studi e aiuti l’in-
tercomprensione all’interno delle squadre com-
poste da calciatori e allenatori provenienti da
tutte le parti del mondo e fra calciatori e organi
di stampa e televisioni nazionali e internaziona-
li. Fra le squadre osservate c’è la Lazio per il fat-
to che durante l’estate si allena in Austria.
Un arbitro austriaco, Konrad Plautz, seleziona-
to dalla FIFA fra i migliori trenta al mondo e in-
tervistato dai ricercatori, ricorda che nel 1996
l’UEFA usava tre lingue ufficiali inglese, france-
se e tedesco (e i regolamenti ufficiali sono in que-
ste tre lingue ), ma sottolinea che da allora l’in-
glese è diventato lingua franca.

Didi Costantini, che all’epoca dell’intervista
(2006) allenava l’Austria Wien, spiega che si è
trovato a lavorare con diciotto giocatori di nove
paesi diversi e a fronteggiare possibili «complot-
ti» orditi in spagnolo da giocatori sudamerica-
ni per nulla intenzionati a comunicare con lui
in tedesco. Ha anche dichiarato che il tradutto-
re va controllato perché se non ama il calcio può
trasmettere con insufficiente forza i messaggi o
al contrario, se appassionato, aggiunge di suo al-
le direttive dell’allenatore.
Nell’intervista si menziona l’allenatore Heinz
Peischl che quando lavorava in Svizzera doveva
parlare in cinque lingue per comunicare con tut-
ti i membri della sua squadra. Costantini ha in-
fine dribblato la questione del multilinguismo,
sostenendo che quando un giocatore è bravo i
compagni e l’allenatore lo capiscono semplice-
mente perché «parla calcio», ovvero si esprime
coi tiri e passaggi.
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SI È SVOLTO A LOS ANGELES

Folla di star al funerale di Carradine
C’erano anche Tom Selleck, Jane Seymour, Lucy Liu, Daryl Han-
nah e centinaia di altri amici e familiari al funerale dell’attore
David Carradine, svoltosi sabato a Los Angeles. La cerimonia si
è tenuta sui prati del cimitero di Forest Lawn. Era presente an-
che una delegazione del gruppo motociclistico Hell’s Angels. Le
cause della morte dell’attore rimangono ancora misteriose.

ROCK A INTERLAKEN

In 24 mila per il Greenfield Festival
Più di 24 mila appassionati di musica rock provenienti da tutta
Europa hanno assistito lo scorso weekend al 5. Greenfield Festi-
val a Interlaken. Nonostante il calo di affluenza (2.000 spettato-
ri in meno rispetto al 2008), il bilancio degli organizzatori è posi-
tivo: la manifestazione si è svolta senza incidenti e il program-
ma è stato rispettato grazie anche alla meteo favorevole.

Erano felici ledonnediDonetta?
ACorzonesounamostradiVintagePrintsdel fotografobleniese
) Lamostra di Vintage Prints di
Roberto Donetta inaugurata sa-
bato pomeriggio a Corzoneso è
dedicata alla figura femminile.
Una figura fondamentale in quel
mondod’inizioXX secolo, come
ha sottolineato ildottorSebastia-
noMartinoli nella sua presenta-
zione, poiché molti dei compiti
legati alla vita familiare erano af-
fidati alla madre. Quel che ci si
può chiedere è se le donne di al-
lora,quelle fotografatedaDonet-
ta,povereomenopovere che fos-
sero, erano più o meno felici ri-
spetto aquelledi oggi,nonostan-
te fossero privedi qualsiasidirit-
topolitico, comeha ricordatonel
suo intervento fuori programma
l’ex consigliere federale Flavio
Cotti.Ebbene,quel che si può im-
maginare è che almeno nel mo-
mentodello scatto,nelmomento
in cui hannodecisodi tramanda-
re la propria immagine ai poste-
ri, tutte quelle donne – indipen-
dentemente dalle loro miserie
materiali o spirituali – abbiano
vissuto un momento di perfetta
felicità. La fotografia comemez-
zo in gradodi regalare la felicità?
Unabella immagine che vale for-
se inquesto casomachepurtrop-
po non può valere sempre.
Per venire allamostra, c’è subito
danotare chenel gruppodi stam-
peoriginali poste inaperturapre-
domina lapresenzadella «mano»
del fotografo, che non soltanto
isola un personaggio all’interno
di un gruppo (vedi foto a lato),
ma da un ritratto compiuto (la
donna elegantedavanti al fonda-
le appoggiata al comodino con il
mazzodi fiori) «estrae»unbusto
sospeso amezz’aria. In un altro
casoduplicaunabambinetta che
lo fissa curiosa, creandouna cop-
pia di gemelle grazie a una dop-
piaesposizione sulla stessa lastra.
Unmodoper evidenziare imme-
diatamente la particolarità di
questeVintagePrints chenon so-
no soltanto semplici «riproduzio-
ni» a partire dalle lastre negative
originali ma vere e proprie ope-
re nelle quali si riflette il savoir
faire di Donetta, a tratti fragile e
ingenuo, ma che non si arresta
davanti a nessun ostacolo.
Macosa sarebbe la fotografia sen-

za il sale della composizione?
Un’arteben insipida, come cidi-
mostra Donetta con due imma-
gini di donne eleganti dal taglio
classico (la ciclista cheparepron-
ta a pedalare per chilometri, la
viandante chepare srotoli la stra-
dadietrodi sé),ma anche conun
quartetto di donne colto sul-
l’istante e ricco di spontaneità e
naturalezza. Da notare che (co-
me testimonia la lastra no. 168
conservatanell’archiviodellaCa-
sa Rotonda) Donetta interverrà
su quest’ultima immagine can-
cellando le tre figure sullo sfon-
doed evidenziandoquella in pri-
mo piano che porta (secondo la
moda del tempo?) l’orologio al
polso sopra il vestito. La Vintage
Prints in mostra si può quindi
considerareununicum, la versio-

ne originale di un’immagine
scomparsaper sempre, stravolta
dal fotografomoltoprobabilmen-
te permotivi commerciali.
Seguonopoidiversi scattidiuna
serie già in parte nota dedicata
alle operaie della Cima Norma:
donne-bambineametà strada tra
ilmondo religioso e quello laico,
donne inbianco (camicetta) ene-
ro (gonna) con i capelli ordinata-
mente raccolti, che amano farsi
ritrarre con in mano un libro (lo
stesso per tutte?) sotto l’occhio
vigiledelle suore che le sorveglia-
no.Donetta lemette in posa con
le spalle al muro, di faccia o di
profilo, ognunaper sé e tutte per
la fabbrica, in fila come sedoves-
se fucilarle e non fotografarle, in-
dividuando con segnacci rossi
forse quelle che hanno superato

la timidezza iniziale e gli hanno
ordinato uno o più ritratti. Sono
fotoscattate «adistanza», aperso-
ne sconosciute, che vivono in val-
le solo per il guadagno sicuro.
Niente a che vedere con l’intimi-
tàche contraddistingue, adesem-
pio, il ritratto delle affascinanti
sorelleBelgeri, sdraiate sull’erba
in riva al fiume Brenno e drap-
peggiate come dee dell’antica
Grecia.Niente a che vederenem-
meno con l’immagine che chiude
la mostra: quella della giovane
che più che morta pare addor-
mentata, pronta a risvegliarsi di
colpoper regalareunultimo sor-
riso all’incredulo fotografo. Pare
quasi assurdo affermarlo, però
anche i morti fotografati da Do-
netta, a volte, sembrano felici.

Antonio Mariotti

LA MANO DEL
FOTOGRAFO
Qui a lato la
fotografia che
apre la
mostra:
Roberto
Donetta è
intervenuto
dopo la
stampa
direttamente
sulla carta
con il colore
bianco a
tempera, per
isolare una
figura
di donna
al centro
di un ritratto
di gruppo.
In alto a
destra, le
sorelle Belgeri
ritratte da
Donetta stese
sull’erba
in riva al
fiume Brenno
con sullo
sfondo
l’abitato di
Dongio.
L’esposizione
inaugurata
sabato
a Corzoneso
presenta
una
quarantina
di stampe
originali
a contatto
realizzate
dal fotografo
bleniese
(1865-1932).

NON SOLO INEDITI

L’«impronta»del loroautore
sulle stampeoriginali
)Dopo una serie di mostre e di
pubblicazioni basate sugli in-
grandimenti realizzati conmae-
stria e pazienza daAlbertoFlam-
mer a partire dai negativi origi-
nali in vetro, la Fondazione Ro-
bertoDonetta si propone ora di
valorizzare un altro aspetto del
patrimonio unico che è chiama-
ta a conservare: leVintagePrints.
Le stampe originali realizzate da
Roberto Donetta e conservate
nell’archiviodiCasserio sono cir-
ca 600, sono state sottoposte a
trattamento conservativo grazie
all’intervento di Memoriav, la
Fondazione svizzera per la con-
servazione del patrimonio au-
diovisivo, ma al contrario delle
lastre in vetro non sono state di-
gitalizzate e non sono quindi
consultabili nemmeno sul sito
internet dell’archivio (www.ar-
chiviodonetta.ch).
Per scoprire questa dimensione
ancora poco conosciuta del la-
voro di Donetta bisogna quindi
immergersi nella montagna di
stampe conservate nel «forzie-
re» al primopianodellaCasaRo-
tonda di Casserio insieme alle
5.000 lastre negative in vetro la-
sciateci in eredità dal fotografo
bleniese nato nel 1865 e scom-
parso nel 1932.
Ovviamente alcune di esse sono
già conosciute grazie al lavoro
compiuto da Alberto Flammer e
alcuni soggetti presenti nellamo-
stra inaugurata sabato sono già
stati esposti o pubblicati,ma il fa-
scinodegli originali (tutti copie a
contatto, realizzate cioè senza
l’ausilio di un ingranditore ma
con un semplice torchietto che
Donetta esponeva per qualche

secondo alla lucedel sole) sta so-
prattutto nel fatto di conservare
ancora ben impressa l’«impron-
ta» del loro autore. Una presen-
za quasi «fisica», unamano che
segna indelebilmente l’opera at-
traverso interventidi colore, trat-
tidi penna, tagli, l’usodimasche-
rini, doppie esposizioni, ecc..
Le donne di Roberto Donetta è
quindi l’occasione per scoprire
alcune foto inedite – del resto gli
inediti sono ancora moltissimi,
ma non tutti potranno essere ri-
stampati con risultati soddisfa-
centi a causa dello stato di con-
servazione non sempre idoneo
delle lastre –ma ancheper risco-
prirne altre nell’interpretazione
del loro autore che aveva ovvia-
mente a disposizione lastre nuo-
vedi zecca, appena sviluppate, e
non esitava a intervenire pesan-
temente su di esse anche in as-
senza di... Photoshop.
Questa primamostra di Vintage
Prints si concentra sull’«altrame-
tà del cielo» nell’opera diDonet-
ta non tanto per l’assonanza con
il cognomedel fotografo,mapoi-
ché si tratta di un percorso che
permettedi presentare alcuni ge-
neri ricorrenti nella suaopera, co-
me il ritratto singolo e quello di
gruppo, soprattuttodi ambienta-
zione familiare. In futuro, sfrut-
tando il patrimonio di Vintage
Prints a disposizione, potranno
essere abbordate anche altre te-
matiche fondamentali, come il
paesaggio, i segnidel progresso, il
lavoro, lamontagna, il turismo o
le tradizioni religiose. Il «tesoro»
diRobertoDonettanonhaquin-
di ancora finitodi svelare tutte le
sue gemme. A.M.

33
Corriere del Ticino
LUNEDÌ 15 GIUGNO 2009

LE DONNE DI RO-
BERTO DONETTA.
Trentanove Vinta-
ge Prints.
Corzoneso, Casa Ro-
tonda, fino al 30
agosto (da gio a do e festivi: 14-17).


